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Quarto rapporto annuale  
efficienza energetica 
Presentiamo qui gli elementi salienti del rapporto annuale efficienza energetica 2015. Da esso risulta che, grazie alle 
politiche nazionali per l’efficienza energetica, l’Italia ha risparmiato oltre 7,5 milioni di tonnellate petrolio equivalenti 
all’anno nel periodo 2005-2013. Rispetto al Piano nazionale per l’efficienza energetica 2014, dal Rapporto emerge 
che gli obiettivi al 2020 sono stati già raggiunti per oltre il 20%, con residenziale (35,7% dell’obiettivo) e industria 
(26,6%) tra i settori che hanno maggiormente contribuito a questo risultato. Forti risparmi potrebbero derivare 
dal settore agro-alimentare tramite la diffusione di tecnologie efficienti nella logistica e nella grande distribuzione 
organizzata. 
Un ruolo chiave spetta alle banche: l’86% degli istituti di credito ha messo a punto prodotti dedicati all’efficienza, 
che necessitano di linee guida per la replicabilità dei progetti e di audit e rating per valutarne la qualità
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Il contesto internazionale  
e nazionale

Grazie al ruolo sempre più rilevante 
dell’efficienza energetica affermatosi 
nelle politiche internazionali, essa è 
stata riconosciuta dall’Agenzia Inter-
nazionale dell’Energia (AIE) come il 
“primo combustibile”, allo stesso li-
vello di ogni altra risorsa energetica 
e in grado di contribuire alle tre sfide 
più rilevanti che le politiche energe-
tiche mondiali si trovano a dover fron-
teggiare: la sicurezza energetica, la 
sostenibilità e lo sviluppo economico. 
A partire dal 1970, l’energia rispar-
miata attraverso l’efficienza energe-
tica (1.337 Mtep) è stata maggiore 
dell’offerta mondiale di petrolio 
(1.202 Mtep), elettricità (552 Mtep) 
o gas naturale (509 Mtep) del 2011 e 
superiore al consumo finale dell’U-
nione Europea nel 2011 di tutte le 
fonti di energia (1.139 Mtep). 

Le analisi globali svolte dall’AIE 
mostrano come nel 2050 il 40% 
dell’energia dovrebbe provenire 
dai guadagni di efficienza ener-
getica. Anche per questo motivo, il 
mercato dell’efficienza energetica 
sta ricevendo un’attenzione sempre 
crescente da parte delle istituzioni, 
testimoniata dal lancio nel 2014 di 
un Piano d’Azione per l’Efficienza 
Energetica da parte del Gruppo dei 
20 (G20). 
Nonostante tale ruolo strategico, le 
proiezioni rivelano che, nell’ambito 
delle attuali politiche, la maggior 
parte degli investimenti economi-
camente validi in efficienza energe-
tica rimarrà irrealizzato.
Purtroppo proprio la scarsità de-
gli investimenti potrebbe risultare 
la causa principale per il mancato 
conseguimento degli obiettivi fissa-
ti per il risparmio e per l’efficienza 
energetica. Per l’Europa è stato cal-

colato, infatti, che saranno necessari 
100 miliardi di euro annui di investi-
menti per portare il risparmio ener-
getico all’obiettivo del 20% per il 
2020. 
Nel 2012 l’Unione Europea ha am-
piamente evidenziato questi peri-
coli sottolineando, nella Direttiva 
Europea sull’Efficienza Energetica, 
la necessità di:
• prevedere nuovi strumenti finan-

ziari nel settore dell’efficienza 
energetica; 

• sostenere lo sviluppo di una ro-
busta rete di investimenti in que-
sto settore; 

• superare le barriere che im-
pediscono la diffusione delle 

Spazioaperto

 OVERVIEW

Contact person: Alessandro Federici
alessandro.federici@enea.it



Spazio aperto

16
EAI    Energia, Ambiente e Innovazione    3/2015

tecnologie per il risparmio 
energetico;

• consolidare e incrementare 
il flusso informativo verso gli 
stakeholder.

In Italia, il recepimento della Di-
rettiva sull’Efficienza Energetica 
(Decreto Legislativo 102/2014) e 
il Piano d’Azione per l’Efficienza 
Energetica del 2014 (PAEE 2014) 
rappresentano ulteriori passi in 
avanti nel potenziamento della po-
licy in questo settore, ai fini del rag-
giungimento dell’obiettivo fissato al 
2020 di una riduzione dei consumi 
di energia primaria di 20 Mtep l’an-
no, pari a 15,5 Mtep di energia fina-
le (Tabella 1).
Nel nostro Paese il regime obbli-
gatorio previsto dalla Direttiva 
sull’efficienza energetica è ba-
sato sul meccanismo dei Certifi-
cati Bianchi: esso dovrà garantire 
il conseguimento di un rispar-
mio energetico non inferiore al 
60% dell’obiettivo di risparmio 
energetico nazionale cumulato. 
Il restante volume di risparmi di 
energia sarà ottenuto grazie alle 
vigenti misure di incentivazione 
degli interventi di incremento 
dell’efficienza energetica.

Il provvedimento istituisce, inol-
tre, il Fondo nazionale per l’effi-
cienza energetica, un importante 
strumento finanziario di suppor-
to alla riqualificazione energe-
tica degli edifici della Pubblica 
Amministrazione e agli interven-
ti per la riduzione dei consumi 
di energia nei settori dell’indu-
stria e dei servizi. Una specifica 
sezione del Fondo è dedicata a 
sostenere gli investimenti in reti 
di teleriscaldamento e teleraffre-
scamento. 
Le risorse finanziarie complessi-
ve per l’attuazione delle misure 
ammontano complessivamente 
a oltre 800 milioni di euro. Per 
garantire un coordinamento otti-
male degli interventi attivati at-
traverso il Fondo e le misure per 
l’efficienza energetica, il Decre-
to ha previsto un’apposita cabina 
di regia, istituita di recente: tra i 
suoi primi obiettivi, la rapida at-
tuazione del programma per la 
riqualificazione energetica degli 
edifici della Pubblica Ammini-
strazione, per il quale il Governo 
ha stanziato risorse per 350 mi-
lioni di euro per il periodo 2014-
2020.

Domanda di energia

Nel 2013 l’andamento della doman-
da di energia primaria ha confer-
mato il suo trend negativo: il consu-
mo interno lordo è risultato pari a 
circa 173 Mtep, con una diminuzio-
ne dell’1,9% rispetto al 2012. 
In dettaglio, il gas naturale ha regi-
strato un consumo allo stesso livello 
di quello del petrolio (57,4 Mtep). Le 
rinnovabili sono state l’unica fonte 
energetica primaria che ha registra-
to un incremento (+27,2%), con un 
contributo relativo del 19,6%. I com-
bustibili solidi hanno contribuito con 
una quota dell’8,2%, mentre il con-
tributo dell’energia elettrica impor-
tata è stato pari al 5,4% (Figura 1). 
La composizione percentuale del-
la domanda per fonte conferma la 
specificità italiana, nel confronto 
con la media dei 28 paesi dell’U-
nione Europea, relativamente al 
maggior ricorso al gas naturale, 
all’import strutturale di elettricità, 
al ridotto contributo dei combusti-
bili solidi e al mancato ricorso alla 
fonte nucleare.

 TABELLA 1  Obiettivi di efficienza energetica al 2020 in energia finale e primaria  
(Mtep/anno) 

  Fonte: PAEE 2014
 FIGURA 1  Domanda di energia primaria 

per fonte (%), anno 2013
 Fonte: Ministero dello Sviluppo 

Economico
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Impieghi fi nali di energia

Nel 2013 gli impieghi fi nali di ener-
gia sono stati pari a 126,6 Mtep, in 
calo dell’1% rispetto al 2012: con-
fermata pertanto la tendenza alla 
diminuzione riscontrata a partire 
dal 2010 che, di fatto, ha riportato i 
valori dei consumi fi nali agli stessi 
livelli registrati nel 1997.
Per quanto riguarda la distribuzio-
ne settoriale dei consumi osservata 
nel 2013, il settore civile assorbe il 
39,1% dell’energia destinata agli 
impieghi fi nali, seguito da traspor-
ti (29,9%) e industria (22,3%). L’e-
nergia fi nale rimanente (11,1 Mtep) 
è utilizzata nel settore agricoltura 
(2,2%), bunkeraggi (1,9%) e usi 
non energetici (4,7%), in particola-
re nel comparto del petrolchimico 
(Figura 2).

Intensità energetica

L’intensità energetica primaria italia-
na del 2013 è stata pari a 122,27 tep/
M€2005, costante rispetto al valore del 

2012, a fronte di una riduzione del PIL 
dell’1,9%. L’Italia mostra un’intensi-
tà energetica primaria inferiore alla 
media dei 28 paesi dell’Unione Euro-
pea (-17,2%) e di quelli appartenenti 
alla Zona euro (-14,2%) (Figura 3). La 
distanza da questi due gruppi si sta 
costantemente riducendo: nel 1995 la 
differenza tra Italia e la media dei pa-
esi della Zona euro era di circa 40 tep/
M€2005; nel 2013 di circa 20 tep/M€2005.

Analisi del conseguimento degli 
obiettivi indicativi nazionali di 
risparmio energetico

Grazie alle politiche e alle misure 
messe in campo negli ultimi anni, 

il risparmio complessivo al 2013 di 
energia fi nale derivante dalle mi-
sure analizzate risulta pari a 7,55 
Mtep/anno.
Il ruolo principale è stato dei settori 
residenziale e industriale: infatti già 
lo scorso anno, in anticipo sulla ta-
bella di marcia, il settore industriale 
ha superato abbondantemente l’o-
biettivo prefi ssato al 2016 nel PAEE 
2011.
Rispetto ai nuovi obiettivi vincolan-
ti al 2020 derivanti dal recepimen-
to della Direttiva 2012/27/UE e dal 
PAEE 2014, l’Italia continua il suo 
percorso virtuoso. Per il 2013 il ri-
sparmio energetico conseguito è 
circa il 21% dell’obiettivo fi nale (ol-
tre 3,2 Mtep/anno, Tabella 2). 

 FIGURA 2  Impieghi fi nali di energia 
per settore (%), anno 2013

 Fonte: Ministero dello Sviluppo 
Economico

 FIGURA 3  Intensità energetica primaria dei Paesi UE-28 (tep/M€2005), anno 2013
 Fonte: EUROSTAT

 TABELLA 2  Risparmi energetici annuali conseguiti per settore, periodo 2011-2013 e attesi 
al 2020 (energia fi nale, Mtep/anno) 

  Fonte: elaborazione ENEA                   * Al netto di duplicazionI
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In particolare, sono state analizzate 
le seguenti misure:
• Meccanismo dei Titoli di Effi -

cienza Energetica o Certifi cati 
Bianchi: nel periodo 2011-2013 
lo strumento ha contribuito con 
un risparmio energetico in ener-
gia primaria di oltre 2,05 Mtep/
anno (equivalenti a circa 1,61 
Mtep/anno di energia fi nale). 
Per raggiungere tale obiettivo 
sono state utilizzate sia le sche-
de standard e analitiche sia 
quelle a consuntivo: il contributo 
complessivo delle due tipologie 
è pressoché paritario, ma con 
una signifi cativa inversione di 
tendenza a favore delle schede 
a consuntivo registrata a partire 
dal 2010.

• Riconoscimento delle detrazioni 
fi scali (55/65%) per la riqualifi -
cazione energetica degli edifi ci 
esistenti: il risparmio comples-
sivo di energia primaria è stato 
di poco superiore a 0,37 Mtep/
anno, equivalenti a poco più di 
0,35 Mtep/anno di energia fi na-
le. Tale misura è stata recente-
mente riconosciuta come best 
practice dall’AIE, con particola-
re riferimento al suo ruolo nella 
diffusione di una cultura dell’ef-
fi cienza energetica a livello pun-
tuale sul territorio nazionale. 
Infatti, tra il 2007 e il 2014 sono 
stati realizzati più di 2 milioni di 
interventi, e al 2013 sono stati 
investiti circa 22 miliardi di euro 
da parte delle famiglie, con un 
costo di circa 13 miliardi di euro 
di mancato gettito fi scale.

• Conto Termico: dall’avvio della 
misura nel mese di luglio 2013 
fi no a novembre 2014 sono sta-
te presentate al Gestore Servizi 

Energetici SpA (GSE) circa 9.000 
richieste (di cui quasi 6.000 nel 
2014). La spesa impegnata ha 
superato i 22 milioni di euro. 
Trattandosi di interventi preva-
lentemente ancora in fase di re-
alizzazione, non è stato possibile 
stimare il risparmio energetico 
conseguito.

• Recepimento della Direttiva 
2002/91/CE e attuazione del 
  Decreto Legislativo 192/05 con 
riferimento alla prescrizione di 
Standard Minimi di Prestazione 
Energetica degli edifi ci: il ri-
sparmio complessivo in termini 
di energia fi nale è stato di circa 
0,83 Mtep/anno, derivanti prin-
cipalmente dalla sostituzione di 
impianti termici negli edifi ci ad 
uso residenziale.

La metà di questi risparmi deriva 
dal meccanismo d’obbligo dei Cer-
tifi cati Bianchi, mentre se ci soffer-
miamo sui vari settori, il residenzia-
le ha già conseguito oltre un terzo 
dell’obiettivo atteso e l’industria 
oltre un quarto.
La valutazione del costo-effi cacia 
degli strumenti di incentivazione at-
tuati premia i Certifi cati Bianchi con 
un valore pari a 0,0085 €/kWh (Ta-
bella 3), di oltre sette volte inferiore 
rispetto alla media registrata per le 

detrazioni fi scali del 55/65%. All’in-
terno del meccanismo dei Certifi -
cati Bianchi, il costo effi cacia si ridu-
ce ulteriormente per gli interventi 
relativi alla Cogenerazione ad Alto 
Rendimento (0,0018 €/kWh). 
Nell’ambito degli interventi di ri-
qualifi cazione energetica incentiva-
ti dal meccanismo delle detrazioni 
fi scali, la riqualifi cazione globale 
dell’edifi cio rimane la misura con il 
rapporto costo-effi cacia più basso, 
pari a 0,0415 €/kWh.

La riqualifi cazione 
del patrimonio edilizio

Negli ultimi anni, il settore delle 
costruzioni ha benefi ciato dell’uni-
co apporto positivo del comparto 
della manutenzione edilizia (ordi-
naria, ma soprattutto straordina-
ria), che ha mitigato i pesantissi-
mi effetti della crisi del settore a 
partire dal 2008. Infatti, dell’intero 
valore della produzione cumulato 
dal settore delle costruzioni nel 
2013 (stimato dal CRESME in 174,6 
miliardi di euro), circa il 67% è ri-
conducibile ad interventi di manu-
tenzione straordinaria e ordinaria 
sul patrimonio esistente. Tale per-
centuale è in fortissima crescita: 

 TABELLA 3  Effi cienza economica dei principali strumenti di incentivazione rispetto al
contributo erogato

  Fonte: elaborazione ENEA
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basti pensare che dal 2006 al 2013 
la quota di rinnovo sul totale del-
la produzione edilizia è passata 
dal 55,4% al 66,9%. Tale dato te-
stimonia la trasformazione che sta 
caratterizzando attualmente il set-
tore, sempre più orientato verso la 
riqualificazione (statica, funzionale 
ed energetica) degli edifici. 
Rispetto al totale dell’attività di 
rinnovo edilizio, il peso degli in-
terventi agevolati, sia di carattere 
generale (36%, poi 41% e 50%), sia 
mirati alla riqualificazione energe-
tica degli edifici (55%, poi 65%), 
si può quantificare in circa il 20% 
per l’edilizia residenziale e nel 15% 
riguardo al complesso del settore 
civile (residenziale e non residen-
ziale). Nel 2012 e 2013, con le im-
portanti modifiche legislative che 
hanno innalzato la somma massima 
detraibile per le spese di ristruttu-
razione ed elevato i limiti massimi 
di costo agevolabile, il peso relativo 
di questi interventi sul rinnovo è sa-
lito al 26% sul residenziale e al 18% 
sul totale. 
Gli investimenti attivati che han-
no usufruito delle detrazioni sono 
stimati, per il 2013, in circa 27,5 
miliardi di euro, di cui circa 4 mi-
liardi ascrivibili agli interventi di 
riqualificazione energetica. A tali 
investimenti corrispondono circa 
274.000 occupati diretti e 411.000 
complessivi (compreso l’indotto). 
Di questi, la quota parte della ri-
qualificazione energetica ammonta 
a 40.000 diretti e 60.000 comples-
sivi. Considerando l’intero periodo 
2007-2014, l’impatto occupazionale 
è stimato in 271.000 lavoratori di-
retti e 406.000 complessivi, con un 
trend in forte accelerazione nell’ul-
timo biennio. Tali valori risultano 

ancora più significativi consideran-
do che nel 2013 il settore ha perso 
circa 163.000 occupati.
In ottica futura, per rispondere 
alle indicazioni della Direttiva 
2012/27/UE relativamente alla 
riqualificazione del patrimonio 
immobiliare pubblico, il già cita-
to Decreto Legislativo 102/2014 
prevede piani settoriali per l’ef-
ficienza energetica. Il principale 
è dedicato alla Riqualificazione 
Energetica delle Pubbliche Ammi-
nistrazioni Centrali (PREPAC), in-
sieme alla Strategia per la Riqua-
lificazione Energetica del Parco 
Immobiliare Nazionale (STREPIN), 
finalizzata a mobilizzare investi-
menti nella ristrutturazione del 
parco nazionale degli edifici, e al 
Piano d’azione per gli edifici ad 
energia quasi zero (PANZEB).
A supporto dei Piani di riqualifi-
cazione degli edifici, l’ENEA ha 
recentemente predisposto delle 
Linee guida per l’attuazione della 
legislazione sull’esercizio, la manu-
tenzione e il controllo degli impian-
ti termici degli edifici. Il documento 
affronta gli aspetti procedurali che 
vedono coinvolti utenti e autorità 
competenti, quali la trasmissione 
dei rapporti di efficienza energeti-
ca, le ispezioni, le modalità compor-
tamentali e gli obblighi dei respon-
sabili degli impianti termici e degli 
ispettori.
Per l’attuazione della PREPAC e 
della STREPIN potrà giocare un 
ruolo importante il Patto dei Sinda-
ci, un’iniziativa volontaria dell’UE 
rivolta agli enti locali di cui l’Italia 
è il primo Paese per numero di fir-
matari, coordinatori e sostenitori: 
a marzo 2015, dei 5.714 Enti Locali 
europei firmatari del Patto, oltre la 

metà sono italiani (3.028). Tra questi 
figurano le città più grandi e 2.400 
Comuni italiani si sono già dotati 
del Piano d’Azione per l’Energia 
Sostenibile (PAES).
Nel suo ruolo di Coordinatore Na-
zionale, l’ENEA ha costituito il Forum 
dei Coordinatori italiani del Patto dei 
Sindaci per condividere le buone 
pratiche finora attuate e accompa-
gnare i Comuni nella pubblicazione 
periodica dei Rapporti sullo stato di 
attuazione del Piano ed i relativi ri-
sultati intermedi.
Tale azione ha l’obiettivo di rende-
re il PAES non solo un piano a lungo 
termine per integrare le politiche 
più adatte, efficaci e cost-effective 
sviluppate in vari settori, ma anche 
un mezzo per accelerare la transi-
zione energetica. A tal fine l’ENEA 
ha incoraggiato la redazione di 
PAES congiunti, adottando per-
corsi condivisi ed omogenei negli 
aspetti tecnici e amministrativo-
finanziari, considerando anche i di-
versi strumenti di riferimento quali 
i Fondi Strutturali 2014-2020, Ho-
rizon 2020, i fondi della Banca Eu-
ropea per gli Investimenti e quelli 
disponibili a livello nazionale e re-
gionale.

Il mercato dell’efficienza 
energetica e gli strumenti 
finanziari disponibili

L’indagine sull’offerta di prodotti e 
servizi per l’efficienza energetica 
curata dall’ENEA, in collaborazio-
ne con Confindustria, ha coinvol-
to circa 43.000 addetti, di cui circa 
11.000 specializzati in un’attività 
del settore dell’efficienza energe-
tica. Le aspettative per il prossimo 
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triennio risultano buone: il 33,6% 
delle aziende prevede di aumenta-
re i propri investimenti rispetto agli 
ultimi tre anni (Figura 4). 
La trasparenza viene indicata come 
caratteristica ritenuta fondamen-
tale delle politiche per l’efficienza 
energetica, in termini di chiarezza 
delle norme, semplificazione delle 
procedure e stabilità delle risorse 
finanziarie disponibili (Figura 5). 
Le ESCo intervistate confermano la ri-

levanza della trasparenza e attribuisco-
no importanza anche all’implementa-
zione del meccanismo dei Certificati 
Bianchi, strumento particolarmente uti-
lizzato. Le aspettative di investimento di 
questo comparto sono migliori rispetto 
alla media del campione, risultando in 
crescita per oltre il 55,6% (Figura 6).

L’indagine sulle utilities svolta da 
AGICI evidenzia come esse stia-
no allargando la loro offerta verso 
servizi addizionali post contatore, 
come generazione distribuita, rin-
novabili termiche, efficienza di si-
stemi elettrici e termici, beni ener-
gy saving e servizi assicurativi. 

 FIGURA 4  Aspettative di investimento  
per i prossimi 3 anni, rispetto  
ai 3 anni passati

 Fonte: ENEA

 FIGURA 6  Aspettative di investimento 
delle ESCo per i prossimi 3 anni 
rispetto ai 3 anni passati

 Fonte: ENEA

 FIGURA 5  Giudizio sulle caratteristiche delle politiche e alcune misure specifiche in atto 
(punteggio da 1 a 5)

 Fonte: ENEA

 TABELLA 4  Soggetti finanziatori e strumenti a disposizione
  Fonte: elaborazione ENEA su dati Agici Finanza d'Impresa
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Per quanto riguarda il mercato 
domestico, le filiere di estensione 
dell’offering sono molto coerenti 
con l’offerta energetica esistente, 
come nel caso della vendita dei 
beni energy saving, quali lampade 
a LED, TV, biciclette elettriche. Altri 
business hanno potenzialità e at-
trattività relativamente più elevate, 
ma richiedono competenze spe-
cifiche, come nel caso dell’attività 
di installazione/manutenzione di 
impianti elettrici e di generazione 
distribuita. 
Per il settore industriale il business 
più attrattivo è sicuramente quello 
della generazione distribuita, non 
presentando particolari complessi-
tà in quanto le dimensioni dei nuovi 
impianti sono comparabili a quelle 
degli impianti già gestiti da molte 
utilities per la loro produzione. 
Al fine di sviluppare pienamente 
tale ingente potenziale, sia dal lato 
delle utilities che da quello delle 
imprese, l’aspetto cruciale risul-
ta essere quello della capacità di 
finanziamento dei progetti, per i 
quali è a disposizione una moltepli-
cità di soggetti finanziatori e di stru-
menti (Tabella 4). 
Ai canali tradizionali se ne comin-
ciano ad affiancare altri, che utiliz-
zano strumenti di nuova concezione, 
come il crowdfunding. Da un’indagi-
ne realizzata da ABI Lab è emerso 
come l’86% del campione di istituti 
di credito intervistati preveda 
prodotti di finanziamento specifici 
per l’efficienza energetica.
Nonostante quest’ampia disponibi-
lità di strumenti, l’utilizzo del “tradi-
zionale” prestito bancario è ancora 
oggi predominante, mostrando un 
ampio margine di maturazione per 
il mercato italiano. L’ottenimento di 

finanziamenti “alternativi” è ostaco-
lato da diverse barriere, tra cui: 
• la complessità degli iter buro-

cratici e l’elevato ammontare 
minimo richiedibile per i finan-
ziamenti pubblici;

• la condizione sul “fattore di 
leva” che anche per i fondi euro-
pei privilegia i progetti di gran-
di dimensioni;

• elevati tempi di negoziazione e 
posizionamento sul mercato e 
problematiche gestionali per i 
mini-bond;

• condizioni troppo legate a spe-
cifiche soluzioni tecnologiche 
per la concessione del leasing.

In generale, anche il prestito ban-
cario è presente sul mercato con 
caratteristiche poco affini alle pe-
culiarità degli interventi di effi-
cienza energetica, in prevalenza 
utilizzando come criterio per la sua 
concessione il merito creditizio del 
richiedente. A questo proposito, gli 
stakeholder del settore hanno giudi-
cato positivamente l’istituzione del 
Fondo Nazionale per l’Efficienza 
Energetica.

Sostenibilità e competitività  
del sistema agricolo-alimentare

Le sfide poste dalla produzione 
alimentare sono enormi e saranno 
sempre più pressanti al fine di sod-
disfare il crescente bisogno di cibo 
in tutto il mondo. Per raddoppiare la 
disponibilità di cibo e ridurre, allo 
stesso tempo, i danni ambientali 
causati dall’agricoltura è necessa-
rio individuare metodi di produ-
zione alimentare, sistemi e nuove 
tecnologie in grado di aumentare 
l’efficienza dei sistemi primari, ga-

rantendo quantità di cibo, qualità 
e sicurezza, e riducendo al tempo 
stesso l’inquinamento ambientale e 
gli input chimici ed energetici.
Il paradigma da utilizzare è quello 
della Green Economy in una pro-
spettiva multidisciplinare, un ap-
proccio integrato che consideri non 
solo la produzione primaria degli 
alimenti, legata all’agricoltura, alla 
sua trasformazione industriale e di-
stribuzione, ma anche la questione 
energetica, l’ambiente ed il terri-
torio con le sue valenze culturali e 
sociali, l’alimentazione, nutrizione 
e salute, le abitudini alimentari dei 
consumatori.
Pertanto, un’agricoltura sostenibile 
che preservi o migliori la fertilità 
dei suoli, che contribuisca al rici-
clo e al riuso dei rifiuti della filiera 
agroalimentare, che concorra alla 
produzione di energie da fonti rin-
novabili e che sia in grado di recu-
perare terreni marginali, rappre-
senta la scelta più opportuna al fine 
di garantire l’approvvigionamento 
alimentare. La sostenibilità non rap-
presenta soltanto un’esigenza, ma 
anche un’importante occasione di 
crescita: infatti, l’obiettivo genera-
le delle future politiche agricole è 
rappresentato dal concetto di “com-
petitività sostenibile”.
Per mantenere la competitività sia 
sul mercato interno che sui mercati 
internazionali, la valorizzazione del-
la sostenibilità ambientale rappre-
senta una scelta irrinunciabile per 
l’intero sistema agricolo-alimentare 
italiano, comparto che raggiunge un 
valore economico annuale dell’or-
dine dei 250 miliardi di euro. In par-
ticolare, il segmento dell’industria 
alimentare italiana è il secondo del 
Paese dopo la metalmeccanica, con 
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132 miliardi di euro di fatturato, cir-
ca 400.000 addetti e 55.000 imprese 
nel 2013: è uno dei pochi settori che 
ha mostrato un andamento anticicli-
co negli anni della crisi grazie, in 
parte, al sempre maggior apprezza-
mento dei nostri prodotti sui merca-
ti esteri e ad una buona capacità di 
innovazione, fattori che consentono 
di offrire al consumatore prodotti 
competitivi e garantiti in termini di 
sicurezza e qualità.
Infatti, la produzione agroalimenta-
re italiana è sempre più orientata 
verso prodotti di qualità ottenuti nel 
rispetto delle normative che tute-
lano l’ambiente. Lo sviluppo della 
fi liera agroalimentare ha portato 
all’affermazione del Made in Italy e 
le aziende operanti in questo setto-
re sono sottoposte a controlli molto 
accurati volti a certifi care che l’in-
tero ciclo produttivo sia totalmente 
realizzato in Italia. Purtroppo anco-
ra non esiste una legislazione eu-
ropea precisa in merito all’origine 
geografi ca delle materie prime, 
che sempre più di frequente sono 
importate dall’estero e possono es-
sere utilizzate anche in prodotti cer-
tifi cati al 100%. 
Da notare come l’Italia sia protago-
nista assoluta e primo esportatore 
di alimenti biologici a livello mon-
diale, con circa 900 milioni di euro 
nel 2013, nonché tra i primi paesi 
al mondo per superfi cie coltivata a 
biologico (quasi 1 milione di ettari), 
numero di aziende dedicate (quasi 
50.000 operatori) e produzione di 
ortaggi, cereali, agrumi, uva e olive 
biologiche. In particolare, l’agricol-
tura biologica consuma in media un 
terzo in meno di energia per unità 
di prodotto realizzato rispetto all’a-
gricoltura convenzionale, grazie 

all’utilizzo di mezzi e tecniche meno 
intensivi e canali di vendita a livello 
locale.
Realizzare interventi di effi cienza 
energetica nella fase di coltivazio-
ne signifi ca soprattutto diminuire 
l’impiego dei mezzi meccanici o 
utilizzare al meglio i mezzi tecnici. 
L’agricoltura di precisione è una 
forma di agricoltura tecnologica-
mente avanzata, dove le macchine 
operatrici consentono l’ottimale ge-
stione del terreno e possono quin-
di svolgere un ruolo importante in 
termini di diminuzione dei consumi 
energetici diretti ed indiretti. 
Gli ambiti d’azione per incrementa-
re e diffondere l’effi cienza energe-
tica nell’industria alimentare sono 
molteplici e riguardano, ad esem-
pio, la valutazione del potenziale 
per la co-generazione, la tri e la po-
li-generazione o la diversifi cazione 
dell’approvvigionamento energeti-
co, incrementando la quota di ener-
gia a impatto zero autoprodotta col 
ricorso a fonti energetiche rinnova-
bili, interne ed esterne all’impianto.
Altro elemento su cui intervenire è 
quello dello spreco: ogni anno in 
Europa vengono scartati milioni di 
tonnellate di cibo, che secondo la 
FAO corrispondono a quasi un ter-
zo del cibo prodotto e distribuito. 
In Italia, per il 2010, considerando 
una produzione agricola rimasta in 
campo di oltre 1,5 milioni di tonnel-
late (pari al 3,2% della produzione 
totale) ed una spesa energetica do-
vuta all’agricoltura di poco più di 3 
Mtep, la stima del costo energetico 
dello spreco di cibo in agricoltura 
è di circa 0,1 Mtep e quella dello 
spreco di cibo dovuto all’industria 
alimentare è di circa 0,18 Mtep.
Infi ne, gli interventi di effi cienta-

mento e razionalizzazione dovranno 
riguardare anche il segmento fi nale 
del sistema agricolo-alimentare: la 
Grande Distribuzione Organizzata, 
dove sussistono notevoli consumi 
di energia per il trasporto e lo stoc-
caggio in ambienti climaticamente 
controllati. Secondo elaborazioni 
ENEA, sulla base di una superfi cie 
coperta da servizi commerciali di 
oltre 3.100 ettari nel 2013, il con-
sumo di energia elettrica afferente 
alla Grande Distribuzione è di circa 
4,5 Mtep, a fronte di un giro di affari 
di 116 miliardi di euro.
Dunque le aziende appartenenti a 
tale comparto individuano un con-
sistente potenziale ancora inespres-
so, costituendo al tempo stesso una 
realtà cui fanno riferimento i settori 
più moderni e dinamici del com-
mercio, in grado di raggiungere la 
più ampia fascia di consumatori, in 
termini di servizi, strutture, posizio-
namento ed offerta.

Il monitoraggio degli obiettivi 
regionali del Burden Sharing

Gli obiettivi del Burden Sharing re-
gionale evidenziano come la parti-
ta dell’effi cienza energetica non si 
giochi soltanto a livello nazionale. 
Per il raggiungimento dell’obietti-
vo nazionale è necessaria un’azione 
di coordinamento per condividere 
informazioni e strumenti effi caci a 
disposizione dei vari enti coinvolti 
nella pianifi cazione e nello sviluppo 
energetico locale: l’Osservatorio Na-
zionale per il monitoraggio del Bur-
den Sharing rappresenta un interes-
sante luogo di confronto tra diversi 
livelli della Pubblica Amministrazio-
ne per concretizzare tale azione.
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Da una prima mappatura dello stato 
dell’arte della performance regio-
nale in tema di efficienza energeti-
ca, ENEA ha elaborato un Indice di 
Penetrazione delle Politiche di Effi-
cienza Energetica (IPPEE) composto 
da quattro dimensioni principali, tra 
loro complementari, contraddistin-
te dai seguenti indicatori:
• Strumenti normativi (NORM). 

Attuazione di obblighi norma-
tivi introdotti nella legislazione 
vigente:
–  Attestati di Prestazione Ener-

getica depositati ogni 1.000 
edifici.

–  Energy Manager per ad-
detto nominati da soggetti 
obbligati.

• Politiche di incentivazione 
(INC). Effetti dei meccanismi di 
incentivazione e dei programmi 
di finanziamento in atto:
–  Risparmio energetico per 

abitante derivante dal mec-
canismo delle detrazioni fi-
scali del 55/65%.

–  Titoli di Efficienza Energetica 

 TABELLA 5  Indice di Penetrazione delle Politiche di Efficienza Energetica (IPPEE)
  Fonte: ENEA

per addetto emessi dall’av-
vio del meccanismo.

–  Pagamenti per abitante da 
progetti FESR.

• Strumenti volontari (VOL). 
Adozione a livello locale di mi-
sure volte a garantire livelli di 
efficienza energetica maggiori 
rispetto ai requisiti minimi pre-
visti dalla normativa nazionale:
–  Quota di popolazione resi-

dente in Comuni che hanno 
adottato regolamenti edilizi 
energeticamente efficienti.

–  Quota di popolazione resi-
dente in Comuni che hanno 
sottoscritto un PAES.

• Smart City (SMART). Grado di 
smartness dei Comuni capoluo-
go di provincia:
–  Smart Building, Lighting & 

Grids.
–  Mobilità alternativa.

La Tabella 5 riporta i valori nor-
malizzati delle quattro dimensioni 
principali e l’indice sintetico finale 
di penetrazione delle politiche di 
efficienza energetica IPPEE: le mi-
gliori performance si registrano nel 
Nord Italia, in particolare per Tren-
tino Alto Adige, Emilia Romagna, 
Lombardia, Liguria e Piemonte.   l
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Immagine nella prima pagina dell’articolo: 
tetti dei diversi stabilimenti  
che compongono l’insediamento 
produttivo di Eli Lilly a Sesto Fiorentino, 
impermeabilizzati con speciali membrane 
realizzate da Derbigum


